
1. La carta: da prodotto iconografico a strumento di potere
L’attenzione per gli eventi che continuano a interessare il confine orientale d’Italia non è una questione
legata solo al presente ma risale a molti secoli or sono e accomuna molti ambiti disciplinari. Questo in-
teresse scaturisce, come ci ricordava Giorgio Valussi (1972, p. 23), dalla necessità di sapere come mai
sin dall’antichità si sia stabilito un confine politico e non naturale nella regione compresa fra le Alpi Giulie
e la parte più settentrionale dell’Adriatico, e come mai questo sia più volte mutato nel tempo. 

La questione è ardua da redimere proprio per le complesse caratteristiche dell’area Alto Adriatica,
crogiuolo di etnie e lingue differenti, dove lo stesso spazio è stato conteso in diverse epoche dagli Stati
che condividevano gli stessi confini, e dove l’elemento confinario è stato frequentemente motivo di dura
separazione ideologica. 

La conoscenza del territorio Alto Adriatico e dei suoi mutevoli confini può essere facilitata anche
dall’analisi diacronica di carte storiche. La lettura della rappresentazione della realtà di cui esse sono por-
tatrici deve essere fatta alla luce sia della conoscenza del lungo processo di evoluzione culturale e tecnica
della cartografia in generale, sia delle esigenze di informazioni spaziali poste dall’epoca in cui le carte
sono state redatte. In questo senso, il documento cartografico diviene una fonte preziosa per la cono-
scenza delle dinamiche territoriali, in particolare se considerato non solo come possibile specchio del
dato reale, bensì come dato costruito, plasmato in modo più o meno consapevole dai valori e dagli
obiettivi propri del suo artefice e del suo committente, all’interno di un determinato quadro storico,
sociale, culturale, politico, economico. 

La fisionomia definitiva di questo Catalogo ha visto la scelta di materiali cartografici originali che co-
prono un ampio arco temporale, partendo dai documenti di matrice gastaldina e mercatoriana fino a
giungere ai prodotti matematico geodetici curati dai diversi Istituti Militari nati e sviluppatisi a partire dal
XIX secolo. Si tratta di pezzi sciolti, di carte facenti parte di raccolte eterogenee, di atlanti e ancora di
documenti prodotti come apparati cartografici di opere di diversa tipologia, fattura e genere.

Sta di fatto che questi reperti iconografici assumono particolare significato perché all’importanza che
di consueto si attribuisce loro – appunto perché soddisfano il bisogno di rappresentare in forma piccola
e maneggiabile, e in modo evidente, proporzionale e possibilmente completo, il territorio – si aggiunge
il fatto che essi rappresentano o possono rappresentare nella storia del pensiero e dell’attività umana
un punto di concentrazione e di sintesi, tanto da essere quasi un “monumento” atto a fissare gli stadi di
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progresso o di regresso nella estrinsecazione di tale pensiero e di tale attività, indicando il percorso della
scienza e il progresso delle conoscenze.

Nel prodotto iconografico la visione di un territorio è organizzata attraverso l’arte grafica, ma l’ap-
parente staticità o fissità dell’immagine non deve trarre in inganno i lettori più avvertiti, e deve essere fil-
trata dalla consapevolezza di una vita dinamica del soggetto-territorio connaturata e preesistente a
qualsiasi fase di “messa sulla carta”. Quello che sovente si esclama commentando un’opera di pittura o
scultura: “Ma sembra vivo! Ma sembra vero!”, sottintendendo la vitalità e il movimento innati al soggetto
ritratto, lo si dovrebbe intimamente esclamare anche di fronte al “ritratto di un territorio” quale è il do-
cumento cartografico. 

Per tanto la ricerca del geografo e dello storico non deve limitarsi al solo prodotto geocartografico,
ma deve comprendere anche altri fattori, quelli che presiedono le caratteristiche, l’organizzazione e la
trasformazione continua di un territorio e quelli che sovrintendono a ogni raffigurazione della superficie
terrestre. Infatti, l’oggetto principale della cartografia, il territorio, è uno spazio geografico in cui, sul so-
strato di dinamiche naturali si appoggia e si insedia l’altrettanto dinamico processo di territorializzazione
umana, con tutti i suoi strumenti di reificazione e strutturazione, ovvero tutti quegli elementi che con-
corrono alla costruzione e all’appropriazione  materiale dello spazio e i contesti operativi che permettono
di realizzare un programma sociale su base territoriale, tra i quali l’elemento politico diventa una discri-
minante imprescindibile.

La cartografia storica che lungo i secoli ha ritratto e fotografato le modificazioni e le evoluzioni fisiche
sia di ordine naturale, sia di prerogative umane, pur essendo una raffigurazione “imperfetta”, legata alle
conoscenze specifiche dell’epoca e limitata alle fonti disponibili al momento della sua stesura, assume
nel campo della geografia storica notevole valore per le informazioni sempre oltremodo importanti, at-
traverso le quali ci è consentita la ricostruzione del paesaggio e dell’ambiente nei secoli trascorsi. 

I documenti cartografici in Catalogo partono dal XVI secolo, quando inizia a muoversi il processo di
formazione degli Stati Nazionali e le questioni confinarie acquisiscono una valenza per la quale le scale
di mappe pseudo-catastali o dei disegni per le Camere dei confini non sono più appropriate. La rap-
presentazione documentaria, infatti, dovrà rivelarsi il mezzo per la conoscenza e soprattutto per il con-
trollo del territorio tutto.

Così, ogni raffigurazione, dopo essere stata per secoli una pratica guida e insostituibile mezzo di
orientamento oltre che negli spostamenti umani, soprattutto nelle percezioni spaziali, nelle esplorazioni
e nella costruzione di una topologia del dentro e del fuori, del vicino e del lontano, dei confini naturali
e dei confini mentali, dal Cinquecento in poi ritorna ad assumere anche quei ruoli di controllo del ter-
ritorio, già manifestatisi in antico peraltro, e che sono quelli che la legheranno sempre più prepotente-
mente al potere politico e, quindi, anche a quello militare.

Che il prodotto cartografico si trovasse, per esempio, in forma di globo nella mano della statua di
Pompeo Magno, o sotto i piedi di quella di Cesare o ancora, con descrizione più estesa e più puntuale,
dipinto nella Porticus Vipsania della Roma Imperiale, e secoli dopo, in una Galleria o in una Sala delle
Carte, come quella di Cosimo I a Firenze, era un fatto proteso a dare una forma visibile al concetto di
dominio, secondo una precisa strategia culturale di pubblica autocelebrazione del potere, che controllava
la produzione cartografica e la sua accessibilità, a supporto della sua logica politica (Dematteis G. 1996).

Una visibilità resa tale attraverso l’uso di espedienti artistici quali un’iconografia affidata a modelli este-
tici imposti dal gusto del potere e per il popolo filtrati attraverso la capacità didascalica dell’allegoria. 

Un uso della cartografia, questo, che proprio dal XVI secolo in avanti, conosce una particolare sot-
tolineatura nei cartigli celebrativi che ricordano la figura intermediaria tra il potere e gli occhi del popolo:
il geografo del Re, come Nicolas Sanson alla corte di Luigi XIII.
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Lo stretto legame tra cartografia e potere ha influito anche sui modi e sui luoghi di conservazione di
essa, e sulla sua accessibilità. Per un lungo periodo della storia, la cartografia può rientrare a pieno titolo
tra gli Arcana Imperii, come ci dimostra la sua manipolazione e la segretezza di alcuni suoi usi. Colui che
detiene l’informazione detiene il potere, fu una consuetudine sempre tangibile. Solamente quando vi sarà
libero accesso alle informazioni potrà essere garantita una decisa vocazione allo sviluppo. Non sarà un
caso che nel clima della Rivoluzione francese i due astronomi Jean Baptiste Joseph Delambre e Pierre
Méchain, incaricati di misurare il quarto del meridiano che, passando per Parigi, unisce il Polo Nord al-
l’Equatore, allo scopo di derivarne il “metro” ovvero la nuova unità di lunghezza che in tutta la Francia
avrebbe dovuto sostituire il vecchio “piede del Re”, di valore diverso in ogni regione del Regno e con-
trollato dai nobili, depositeranno nel 1799 il campione materiale della nuova unità di misura non più nel
Tesoro del Re dove si custodivano le carte che asserivano i suoi diritti sulla terra, ma nei nuovi Archivi
della Repubblica, aperti alle mani del popolo, perché la Terra, sulla quale il metro era stato misurato,
era cosa di tutti. Far dipendere il “metro” dalla misura della Terra attraverso il meridiano significava,
infatti, garantire un campione di misura universale, eterno, non soggettivo, patrimonio di tutti, accessibile
e verificabile da tutti.  Dunque, determinare “la Misura” alla quale sola si sarebbe dovuta rapportare
ogni distanza, interpretava simbolicamente la ricerca di attuazione del principio di uguaglianza tra gli uo-
mini, uno dei valori fondanti dello spirito della Rivoluzione e della nuova visione del mondo che animava
la “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino”, proclamata a Parigi dieci anni prima (Guedj D.
2004).

Si trattò di un primo passo anche verso l’affermarsi della topografia militare, una vera e propria di-
sciplina avente lo scopo di fornire una conoscenza quanto più possibile esatta proprio nei dettagli fisici
ed umani affermatasi con gli ultimi anni del XVII secolo. I documenti, dunque, figureranno anche la tan-
gibilità e l’oggettività delle caratteristiche confinarie, e saranno legati non solamente ad aree di estrema
importanza storica cui ci si troverà di fronte nelle varie carte, anche se queste varieranno nella precisione
del dettaglio a seconda delle epoche in cui verranno rappresentate, ma anche a delineazioni nelle quali
i territori soggetti al controllo di potenze contrapposte s’incuneavano gli uni negli altri, in modo talmente
complesso da formare talvolta delle vere e proprie isole all’interno del dominio nemico; ciò appare ben
evidente nella carta prodotta da Majeroni-Capellaris nel 1778; essa, riportando un disegno ricco di par-
ticolari, testimonia la sua elaborata costruzione soprattutto là dove non si riusciva né a modificare le si-
stemazioni né a fissare con certezza i diritti territoriali delle grandi potenze contrastanti e tutto ciò anche
se trattati di pace e negoziati politici cercavano di sanare queste situazioni (Porcedda D., 2001).

Tuttavia le spinte più positive vennero fagocitate dalla Restaurazione. Infatti, il nuovo potere politico
e militare, avvalendosi di questi documenti a carattere essenzialmente specifico, ebbe la possibilità di
esercitare un controllo territoriale diretto, e soprattutto cominciò a sottolineare  nella cartografia la
preoccupazione di fornire riferimenti precisi per l’individuazione a fini militari di determinate zone. Se
da un lato la storia della cartografia vede nei topografi di quest’epoca una sorta di pionieri dell’elabora-
zione sistematica delle raffigurazioni, dall’altro lato ritrova in sottofondo un retaggio dell’allegoria del Re,
per cui al popolo doveva arrivare una percezione di estensione del potere e di protezione, al confinante
ed eventuale nemico, invece,  piuttosto una sensazione di controllo, quando non di minorità e impo-
tenza, ai sensi del principio di equilibrio decretato dal Congresso di Vienna, le cui lunghe conseguenze
non tarderanno a manifestarsi già  nel secolo XIX con i movimenti risorgimentali e più ancora con le
Guerre Mondiali del secolo successivo.

In questo quadro, il confine naturale che tutto sommato avrebbe potuto presentare pure dei pertugi
di infiltrazione venne progressivamente sostituito con confini marcati a tavolino, tra i cui esiti peggiori
basti ricordare il mosaico colonialista africano, la definizione del confine indo-pakistano nel processo di
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decolonizzazione dell’Asia del Sud dall’Impero Britannico nel 1947 e, più vicine a noi, le questioni Istriana
e  Balcanica. 

La selezione dei documenti cartografici proposti assume in quest’ottica anche un carattere didattico,
di interpretazione dei fatti e delle motivazioni che sovrintesero ad ogni linea di confine segnata, poiché
non sempre le grandi problematiche sono alla base di codesti tracciati. Una scelta, al contempo spaziale
e temporale, che ci permette di visualizzare trasformazioni territoriali di una parte d’Europa, di quell’area
di contatto tra il mondo latino, germanico e slavo in un arco di oltre quattro secoli. Questi documenti
traducono su carta il respiro, a volte tumultuoso a volte lento, dei confini, un diaframma territoriale
sempre alla ricerca di una difficile concordanza tra un limite naturale e un limite umano, ossia tra una
linea entro cui esercitare la propria sovranità e il limite ricercato di una nazione in cui identificarsi (Cecotti
F., 2010, p. 9).

2. Per un quadro geostorico
La rassegna – che non vuole e non è certamente esaustiva dell’argomento visti anche i ridotti spazi a
disposizione – si propone di illustrare attraverso una serie di testimonianze cartografiche, l’evolversi
degli accadimenti storici che hanno segnato le aree dell’Alto Adriatico dal secolo XVI al XX 1 determi-
nando inevitabili e significativi mutamenti delle linee confinarie. 

Pur restando nei limiti di un catalogo ragionato, le carte qui presentate testimoniano il susseguirsi
delle vicende storiche che hanno caratterizzato queste aree, con la costruzione e lo smembramento
del loro mosaico geopolitico. Testimoniano tra l’altro il declino della Serenissima, l’ascesa della Casa
d’Austria, la costituzione del Regno Lombardo-Veneto, l’ingerenza di Napoleone con la costituzione delle
Province Illiriche, la nascita del Regno d’Italia ma soprattutto la continua fluttuazione dei confini nello scac-
chiere dell’Europa centro-orientale. 

Accanto ai confini di Stato, le linee tracciate rimarcano di volta in volta le aggregazioni e le divisioni
delle unità amministrative, le contee (Gorizia e Gradisca), i governatorati (Venezia e Milano), le province
(del Lombardo-Veneto), i lander austriaci, le regioni italiane ecc. con una precisione sempre maggiore
quanto più la carta diventa strumento di governo del territorio.

L’insieme di questa breve raccolta è stimolo anche per una riflessione sul primo costituirsi e sulla
diffusione di un organismo territoriale ritagliato attorno al concetto di stato-nazione, sulla crisi degli
imperi plurinazionali, sulla loro lenta agonia fino al consolidarsi di partizioni territoriali rigide quale risultato
di conflitti mondiali. Riflettere sui confini anche attraverso il prodotto cartografico storico, significa af-
frontare la storia degli stati, delle identità e delle culture politiche che hanno accompagnato la storia eu-
ropea e che hanno conferito un nuovo assetto alle regioni adriatiche. Da queste carte si evidenzia come
la mobilità dei confini sia da considerarsi una regola, una consuetudine ciclica più che una eccezione
della storia europea, una mobilità che certo non facilita la comprensione delle dinamiche tra il territorio,
la sovranità degli Stati e l’identità dei popoli.

Ma tornando al disegno dei documenti qui presentati, si può notare come la presenza del confine
è sempre stata uno degli elementi caratterizzanti della cartografia di queste regioni. Nei primi documenti
il confine appare semplicemente abbozzato, spesso usando la colorazione ad area o il tratto cromatico,
senza però l’utilizzo di un segno convenzionale vero e proprio. Infatti, le colorazioni sono solitamente
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poste a mano in un momento successivo alla stampa e sovrapponendosi al disegno originale. Solo suc-
cessivamente la colorazione va a rafforzare ed evidenziare linee che il cartografo avrà disegnato con
tratto continuo o puntinato. Le prime carte più che confini ed entità politiche, raffiguravano aree sto-
rico-geografiche in cui la loro individuazione era legata alle genti, alle popolazioni che abitavano queste
terre e veniva testimoniata anche dall’utilizzo di diversi coronimi: si leggono, ad esempio, Carstia, Car-
niola, Liburnia, Sclavonia, aree segnalate ma dai limiti non ben definiti.

Un approccio nuovo verso la confinistica inizierà quando, all’affacciarsi della propria coscienza na-
zionale, i vari stati moderni cominceranno a costituirsi in modo sistematico e saranno quindi attenti a
definire in termini puntuali i limiti del loro territorio. Infatti, come sottolinea Maria Paola Pagnini (1976),
“lo studio dei confini è sempre legato anche ai periodi storici, per cui esso diventa più importante nel
periodo di nascita degli Stati e comunque in epoche in cui prevale uno spirito nazionalistico”. L’idea di
confine o frontiera lineare, dunque, emergerà con lo Stato moderno, a partire dal XIV-XV secolo. Mal-
grado ciò, si tratterà di una linea più apparente che reale. Apparente in ciò che sarà tracciato sulle carte,
ma ancora molto sfumata nella pratica, e bisognerà attendere il XVIII secolo e, in particolare la Rivolu-
zione francese, perché si affermi concretamente (Cosentino S., 2004).

Emerge evidente dai documenti qui esposti come il concetto di confine cambi nel corso dei secoli:
da confine amorfo, mobile, indefinito, finalizzato più a dividere le genti che le terre, si passa progressi-
vamente all’individuazione del confine politico tra le diverse organizzazioni territoriali. L’incremento de-
mografico, la valorizzazione dei territori, la rivitalizzazione delle vie di comunicazione e dei traffici
avvicinarono sempre di più  nuove entità geografico-politiche. Da ciò la necessità di istituire confini
lineari, precisi, definiti, addirittura materializzati sul terreno, con cippi e demarcazioni. Basti ricordare
che Venezia istituì nel 1554 i Provveditori ai confini, o ancora, che il Ducato di Milano nominò i propri
Commissari ai confini. Ne consegue che i confini diventano oggetto di accordi internazionali, di trattati
tra le parti, e le carte assumono la funzione di strumento indispensabile delle questioni confinarie; per
tanto la carta da documento descrittivo diventa documento politico attestante i limiti delle diverse so-
vranità statali e le divisioni amministrative interne.

A rafforzare tale funzione, tra il secolo XVI e il XVII vennero create nelle città di confine del dominio
veneto varie Camere dei confini, con la finalità di conservare e custodire le carte e i disegni riguardanti
i confini della Repubblica, analogamente a quella già istituita a Venezia nel 1554. Le Camere erano rette
da due soprintendenti, subordinati ai Provveditori ai confini veneziani e nominati dal Pien collegio e con-
fermati dal Senato entro una rosa di sei candidati proposti dai rettori delle diverse città confinarie. A se-
guito dei trattati conclusi tra il 1750 e il 1756 tra la Repubblica Veneta e gli stati confinanti (Impero
Asburgico, Ducato di Mantova e Stato di Milano), si decise che ogni due anni i Soprintendenti ai confini
delle città del dominio e i loro corrispettivi stranieri dovessero visitare i confini, fissati con i trattati, per
poi riferire ai rispettivi governi (Pitteri M., 2006).

Cartograficamente il punto di svolta per l’Alto Adriatico è rappresentato dalla carta di Majeroni-Ca-
pellaris stilata nel 1778 come risultato del lavoro svolto in seno alla Commissione mista austriaca e
veneta istituita per la definizione dei confini tra la Serenissima e l’Impero asburgico, con lo scopo di ri-
durre le inclusioni austriache nel territorio veneto. Questo documento rimarrà per diversi anni la base
per le successive produzioni cartografiche e in modo più o meno diretto verrà riutilizzato dalle diverse
entità politiche che si sono succedute in questa regione. Infatti, tratti comuni li ritroviamo sia nella pro-
duzione veneto-italiana (Zatta, 1783; Capellaris, 1798), sia in quella francese (Cassini, 1791), sia in
quella austriaca (Schraembl, 1799; Mollo, 1805).

All’inizio del secolo XIX, contemporaneamente all’adozione di nuovi metodi geodetici che garanti-
scono una maggiore efficacia alle rappresentazioni cartografiche, si afferma nei singoli Stati l’esigenza di
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assumere in sé l’iniziativa e la direzione dei lavori di rilevazione topografica, non solo allo scopo di di-
sciplinare e coordinare gli intenti, ma altresì per sopperire alle ingenti spese che tutto ciò richiedeva ed
alle quali non avrebbe più potuto far fronte l’iniziativa privata (Lago L., Rossit C., 1988, p. 26). 

Ad esempio, la nascita della cartografia ufficiale austriaca – che tanta parte avrà nella produzione car-
tografica di queste terre – viene fatta risalire agli anni successivi alla Guerra dei Sette Anni (1756-1763).
Dopo che nel 1747 si era avviata, a cura del K.K. Geniecorps e in scala di circa 1:670.000, l’elaborazione
della Generalkarte von allen Kaiserlich Königlichen Erblanden, una gigantesca carta murale manoscritta,
che è la prima rappresentazione cartografica della Monarchia asburgica nel suo insieme, nella seconda
metà del secolo si procedette sistematicamente per tutto l’Impero al rilevamento di carte più precise
ed in scala maggiore. Nel faticoso lavoro, che portò a un costante progresso nelle rilevazioni cartogra-
fiche, si collocano i tanti rilievi fatti eseguire dall’Imperatrice Maria Teresa compreso il cosiddetto Josephi-
nischen Landesaufnahme, un’importante opera appoggiata sul ricco materiale esistente e sulle mappe
catastali ridotte al 1:28.800. 

Dopo la caduta di Napoleone, nel 1816 l’Austria trasformò il Deposito della Guerra (Dépôt de la
guerre), già costituito a Milano sin dal 1801 e che aveva specifici compiti anche nel campo della cartografia,
in “Istituto Geografico Militare dell’I. R. Stato Maggiore Generale”; nel 1839 venne trasferito a Vienna
per ragioni di sicurezza; lì dove continuò ad operare con molta parte del personale italiano. Si venne
così a costituire l’Imperial Regio Istituto Geografico Militare (Kaiserlich-Königlich Militärgeographisches In-
stitut). 

In seguito alle mire espansionistiche delle potenze europee verso l’area sud-orientale del continente,
l’Adriatico con i territori istriani e dalmati venne percorso in lungo e largo da ingegneri, da topografi e
da ufficiali, specialmente austriaci, addetti al rilevamento topografico sistematico con lo scopo di produrre
una base cartografica unitaria ed univoca di questa parte dell’Europa. Se prima del secolo XIX la tradi-
zione cartografica collocava queste terre in una posizione di autonomia rappresentativa nel contesto
adriatico o al più come “scenario orientale del teatro adriatico”, con tali campagne topografiche, i territori
della Carniola, dell’Istria e della Dalmazia vennero definitivamente inseriti nelle carte regionali della Sü-
dosteuropäische Halbinsel – ossia nella Penisola europea di Sud-Est, come essa veniva identificata nei
paesi di lingua tedesca – prodotte dallo Stato Maggiore austriaco per scopi principalmente militari, ma
anche per finalità commerciali e necessità amministrative.

Di questo corposo lavoro sono testimonianza le numerose carte edite a Vienna, che all’epoca rap-
presentava il centro principale per la cartografia dell’Europa orientale e dove continuavano ad affluire
tutti i materiali che si andavano raccogliendo nelle varie campagne di spedizione nei territori dell’Impero.
A tal proposito si confrontino le carte come il Foglio N. 68 dell’Atlante di Franz Anton Schraembl del
1799, la carta KRAIN und GÖRZ […] TRIEST […] ISTRIEN di J. M. Freiherren von Linchtenstern del
1808 o la carta del REGNO LOMBARDO VENETO di R. A. Schulz del 1848, solo per citarne alcune.

L’ultimo periodo storico della rassegna cartografica è incentrato sui materiali di fattura italiana, in par-
ticolare quella militare attraverso l’attività dell’Istituto Geografico Militare Italiano. L’impegno dell’Istituto
nel corso della Prima Guerra Mondiale, alla pari degli altri istituti geografici europei dell’epoca, fu note-
vole, e fu concentrato particolarmente nella costruzione di carte rispondenti alle esigenze delle opera-
zioni militari; un ampio lavoro in questa direzione fu svolto per i territori occupati e per quelli oltre
confine. Nel dopoguerra con l’acquisizione dei territori ad est del vecchio confine italo-austriaco si do-
vette provvedere alla trasformazione nella versione italiana della cartografia austriaca delle Venezie Tri-
dentina e Giuliana. 

In questo contesto di transizione politica e di radicali mutamenti nell’assetto geopolitico della regioni
adriatiche, non mancò di emergere la questione toponomastica nell’evoluzione della cartografia del no-

72

Nr. 141-142 / 2011

AIC 241 Selva_Layout 1  17/10/11  12.25  Pagina 72



stro Paese. Al volgere del secolo XIX, l’intenso dibattito scientifico sulla trascrizione dei nomi geografici
– dal quale scaturì un lungo processo di definizione, revisione e integrazione della toponomastica ufficiale
– era già maturato in seno alla comunità scientifica italiana e vide il contributo di molti esperti tra i quali
si contano geografi, glottologi, linguisti, cartografi; tale impegno venne a concretizzarsi negli anni a seguire
su vari documenti cartografici a stampa, ufficiali (I.G.M.) nonché sui prodotti editoriali dei sodalizi carto-
grafici privati quali Touring Club Italiano, De Agostini, UTET ed altri.

3. Elenco delle carte riprodotte
1. Disegno particolare de Regni e Regioni che son da Venezia a Costantinopoli […] (foglio occi-

dentale) di G. Gastaldi (1566).

2. FORI IVLII ACCVRATA DESCRIPTIO di A. Ortelio (1573).

3. FORVM IVLIVM, KARSTIA, CARNIOLA HISTRIA ET WINDORVM MARCHIA di G. Mercatore
(1589).

4. Adriatico settentrionale anonima (s.d.).

5. Patria del FRIVLI olim FORVM IVLII di G. Jansonio (1638).

6. DALMATIA ET ALBANIA ISTRIA BOSNIA […] di G. Cantelli da Vignola (s.d.).

7. IL REGNO D’VNGARIA, TRANSILVANIA, SCHIAVONIA, BOSNIA […] di G. Sanson (1683).

8. LI DVCATI di STIRIA, CARINTIA e CARNIOLA […] di G. Cantelli da Vignola (1686).

9. KARSTIA, CARNIOLA, HISTRIA […] di G. Valk e P. Schenk (s.d.).

10. DOMINII VENETI di C. Allard (1600-1700).

11. DUCATUS CARNIOLAE VINIDORUM MARCHIA ET HISTRIAE di M. Seutter (s.d.).

12. COSTE DE DALMACIE […] di P. Mariette (1703).

13. ITALIA in suos STATVS […] eredi di G. B. Homann (1742).

14. le CERCLE D’AUTRICHE […] di T. Mayer (1747).

15. DOMINII VENETI […] di G. B. Homann (1752).

16. NOUVELLE CARTE DE L’ISTRIE […] di P. Santini (1780).

17. DAS KOENIGREICH BOSNIEN UN DIE HERZEGOVINA […] di M. Schimek (1788).

18. LE FRIOUL […] di T. Majeroni - G. A. Capellaris (1778).

19. IL FRIULI […] di A. Zatta (1783).

20. LO STATO VENETO DA TERRA […] di G. M. Cassini (1791).

21. CARTE DE LA PARTIE SEPTENTRIONALE DE L’ITALIE di M. Chauchard (1791).

22. Karte von der REPUBLICK VENEDIG […] anonima (1796).

23. Foglio di Atlante N. 68 di F. A. Schraembl (1799).

24. CARTA TOPOGRAFICA DI TUTTO IL TERRITORIO DEL FRIULI GORIZIANO E UDINESE
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[…] di G. A. Capellaris (1798).

25. Alcuni fogli del Josephinische Landesaufnahme (1804).

26. SPEZIAL KARTE VON STEYERMARK UND JLLIYRIEN (s.d.).

27. DAS HERZOGTHUM VENEDIG di T. Mollo (1805).

28. LE FRIOUL […] anonima (1805).

29. KRAIN und GÖRZ […] TRIEST […] ISTRIEN di J. M. Freiherren von Linchtenstern (1808).

30. CARTA TOPOGRAFICA DELLA PROVINCIA DEL FRIULI di G. Malvolti (1818).

31. VENETIAN STATES (1816).

32. REGNO LOMBARDO VENETO […] di R. A. Schulz (1848).

33. ZEMLJOVID SLOVENSKE DEŽELE IN POKRAJIN di P. Kozler (1853).

34. GENERL KARTE DER HERZOGTHUMER KARTEN UND KRAIN DER GEFURSTETEN
GRAFSCHAFT GORZ UN GRADISKA DER MARKGRAFSCHAFT ISTRIEN […] (1872).

35. ATLAS DER ALPENLÄNDER und Mittel-Italien di J. G. Mayr (1883).

36. L’ISTRIA dell’Istituto Geografico Militare (1920).

37. I fogli di Gorizia, Postumia, Fiume, Trieste dell’Istituto Geografico Militare (1924)

38. FRIULI E VENEZIA GIULIA del Touring Club Italiano (1946).

4. Catalogo ragionato

1. Disegno particolare de Regni e Regioni che son da Venezia a Costantinopoli […]
(foglio occidentale) di G. Gastaldi (1566) 

Questa carta dell’area nord-adriatica stampata da Paolo Furlani intorno alla metà del XVI secolo è opera di M[esser]
Giac[omo] Castaldi Piamontese Cosmografo in Venetia e costituisce, di norma, il foglio occidentale di una grande carta,
composta di tre fogli. Il documento vuole raffigurare l’Adriatico settentrionale e le regioni italiane, quelle balcaniche e da-
nubiane fino alla BOEMIA con Praga e alla SCLESIA con Vratislauia (Bratislava). La colorazione in verde abbozza una di-
stinzione tra le terre balcaniche interne e quelle più vicine alla costa adriatica all’epoca già sotto l’influenza della Serenissima,
mentre alcune linee colorate in acquarello indicano approssimativamente le partizioni delle regioni storiche, sebbene
non ricalchino alcuna linea stampata ma seguano alcuni limiti naturali come lo spartiacque o i corsi fluviali. [O.S.]
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2. FORI IVLII ACCVRATA DESCRIPTIO 
di A. Ortelio (1573)

Come si legge nel cartiglio posto in alto a destra, questa carta è una copia proveniente dalla biblioteca dello storico
nonché cartografo ungherese Giovanni Zsàmbok (Sambuco in italiano). Pare sia il risultato di un’unione di due documenti
precedenti, ovvero la grande carta della regione friulana e dei territori contermini che ha notevoli affinità con i disegno
di Giovanni Antonio Cortona da Udine (ante 1554), e una raffigurazione dell’Istria derivante da modelli di Pietro Coppo,
come l’Istria del 1540. Pur non costituendo una vera e propria rappresentazione dei confini, diverse colorazioni distin-
guono le regioni storiche e geografiche del territorio riprodotto accompagnate dai rispettivi coronimi. Vi si legge infatti,
CARNIOLAE PARS, ISTRIA, MARCHIAE TREVIGIANAE PARS, ecc. In aggiunta, due indicazioni riportate in calce precisano
ulteriormente queste partizioni: Confinia Friuli et Liuenzae o ancora Clana, confin de la Coruatia, et qui finisce il confin de
la Iapidia. [O.S.]
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3. FORVM IVLIVM, KARSTIA, CARNIOLA HISTRIA ET WINDORVM MARCHIA
di G. Mercatore (1589)

Questa carta costituisce l’ottava tavola dell’Italiae, Sclavoniae et Graeciae tabulae geographicae di Gerardo Mercatore
(1589), successivamente inserita insieme con le altre tavole nell’ATLAS SIVE COSMOGRAPHICAE MEDITATIONES DE FAB-
RICA MVNDI ET FABRICATI FIGVRA edito a Duisburg nel 1595. È un disegno assai complesso, frutto dell’integrazione
delle più importanti fonti cartografiche dell’epoca. Occorre tuttavia avvertire, che questa raffigurazione ebbe scarsa in-
fluenza sulla cartografia veneta e italiana. Diversamente accadde Oltralpe, dove di essa si fecero ristampe, rifacimenti e
riduzioni addirittura fino al secolo XVIII. Per quanto concerne il disegno dei confini, questo è reso in modo marcato con
una linea puntiforme sovrimposta da un tratto cromatico che evidenzia la divisione tra la Marca Treuigiana, il FRIVLI e l’IS-
TRIA. Si tratta di una divisione areale legata più alla popolazione che al territorio dato, che i tracciati riportati non trovano
rispondenza né con i confini storici dell’epoca romana né con quelli politici istituiti con i “Capitoli di Worms”. [D.U.]
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4. Adriatico settentrionale
anonimo (s.d.)

La carta da incisione in rame, stampata da Stefano Scolari, è composta da due fogli uniti tra loro. Manca di ogni indicazione
relativa al titolo, all’autore, alla data ma è posteriore al 1593 perché riporta, nel Friuli, la fortezza di Palma (Palmanova)
fondata appunto in quell’anno. Essa delinea le coste bagnate dall’Adriatico settentrionale dalle foci del Po alle isole dalmate
di fronte a Zara, arrivando in alto fino agli affluenti carnici del Tagliamento, alla Val Canale, a Lubiana  e ai monti a nord di
Zagabria. Anche in questo documento la rappresentazione dei confini risulta molto esemplificata e non idonea a testi-
moniare il complesso quadro geopolitico dell’epoca. Tuttavia si possono cogliere con facilità i possedimenti della Sere-
nissima e quelli della Casa d’Austria, evidenziati con l’acquarellatura dei toponimi, dal segno grafico e dalla presenza di
legende quali ISTRIA ch’è del Stado di Venetia e PARTE D’ISTRIA che è d’Austia. All’interno del mare campeggia poi la
grande scritta GOLFO DI VENETIA OVERO MARE ADRIATICO intervallata da una figura allegorica di Venezia ducale che,
oltre a marcare il dominio marittimo, sembra volere titolare la carta. All’interno della Istria il cartografo pone poi il limite
estremo della penisola italiana con la dicitura Qui finise l’Italia. [O.S.]
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5. Patria del FRIVLI olim FORVM IVLII 
di G. Jansonio, (1638) 

La carta è una stampa da incisione in rame e ritrae tutto il Friuli, la parte giuliana del bacino isontino, lembi del Carso e
dell’Istria settentrionale, nonchè parte del Trevigiano con alcuni tratti del corso del Piave. Si conoscono numerosi esemplari
a firma di editori nordici e francesi circolanti sciolti o all’interno di sontuosi atlanti e monumentali cosmografie. Le carat-
teristiche del disegno e i contenuti geografici testimoniano, seppur con qualche variazione, una derivazione diretta dalla
tavola 29 dedicata da Antonio Magini al Friuli (1620). La colorazione, apposta già all’epoca della stampa, ricalca le linee
puntinate che, se pur in modo approssimato, intendono illustrare tanto la partizione dei domini locali e delle amministra-
zioni territoriali, quanto l’indicazione della diverse regioni storico-geografiche dell’area cartografata. Si ricorda che all’epoca
le potenze locali che si dividevano questi territori erano la Monarchia Asburgica e la Repubblica di Venezia. [O.S.]
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6. DALMATIA ET ALBANIA ISTRIA BOSNIA […]
di G. Cantelli da Vignola (s.d.) 

La carta raffigura la Dalmazia e i Balcani occidentali. Data alle stampe da Girolamo Albrizzi non presenta colorazioni, ma
sono comunque ben visibili le linee puntinate di divisione territoriale; in particolare ben evidenti sono i confini di terra e
di mare della Repubblica di Ragusa. Il documento corredato da un lungo cartiglio dedicatorio è rivolto al doge Francesco
Morosini, noto anche come il Peloponnesiaco per le sue imprese militari lungo le coste della Morea. La carta è senza
data ma, interpretando il cartiglio in cui non si fa menzione del dogato, la sua compilazione si può far risalire a prima del
1688, anno in cui il Morosini venne eletto Doge di Venezia. [D.U.]
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7. IL REGNO D’VNGARIA, TRANSILVANIA, SCHIAVONIA, BOSNIA […]
di G. Sanson (1683)

Il documento stampato a Roma da Giacomo Rossi appartiene alla raccolta cartografica curata da Giacomo Cantelli da Vi-
gnola e intitolata Mercurio Geografico (1672). Con ogni probabilità è stata eseguita dopo la disastrosa disfatta dei Turchi
sotto le mura di Vienna, evento che ha ispirato la decorazione del cartiglio in cui si vedono fronteggiarsi due soldati dei
contrapposti schieramenti. La carta riproduce i territori austriaci lungo il Danubio completandoli con i limiti confinari e
con i nomi regionali. [D.U.]
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8. LI DVCATI di STIRIA, CARINTIA e CARNIOLA […]
di G. Cantelli da Vignola (1686)

La carta disegnata dal geografo veneto Giacomo Cantelli da Vignola e data alle stampe da Giacomo de Rossi a Roma,
(1686) risulta inserita in una delle edizioni più tarde del Mercurio Geografico, e inquadra le regioni meridionali dello Stato
austriaco secondo i modelli maginiani e mercatoriani. Le decorazioni del cartiglio testimoniano l’eco che gli avvenimenti
bellici con l’Impero ottomano hanno avuto anche nella produzione cartografica del periodo. Il ricco cromatismo rende
la carta di grande impatto estetico senza nulla togliere ai contenuti di nostro interesse. Risalta infatti, l’evidenza con cui
sono disegnati i confini politici e amministrativi dell’epoca: in particolare il veneziano Territorio di Monfalcone, l’Istria au-
striaca, la Contea di Gorizia, anch’essa sotto la Casa d’Austria, il Tarvisiano che dipendeva dal Vescovado di Bamberga.
Non mancano tuttavia errori nel tracciato dei limiti politici e amministrativi: ad esempio la Val Resia e la Val Raccolana,
qui incluse tra i possedimenti austriaci. [O.S.]
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9. KARSTIA, CARNIOLA, HISTRIA […]
di G. Valk e P. Schenk (s.d.)

Questa raffigurazione d’ispirazione mercatoriana ma edita ad Amsterdam da Gerad Valk e Pieter Schenk (s.d.) è a sua
volta un rifacimento già apparso nella Cosmografia blaviana. Infatti, il Valk in società con lo Schenk acquisì nel 1683 gran
parte delle lastre provenienti dalle officine cartografiche dei Bleau dando in seguito alla stampa i medesimi modelli con
piccole variazioni. I confini riportati e le singole colorazioni identificano le regioni storiche geografiche dell’area rappre-
sentata senza porre particolare attenzione alle reali delimitazioni politiche. [O.S.]
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10. DOMINII VENETI
di C. Allard (1600-1700)

A questo editore si devono numerose Raccolte tra la fine del Seicento e i primi anni del Settecento, ma sembra che
questa stampa, che non porta la data di esecuzione, potrebbe annoverarsi tra quelle che circolavano anche sciolte. In
essa ritroviamo la consueta suddivisione in province dei domini veneti di terra evidenziate con colorazioni diverse. Par-
ticolare risalto viene riservato alla penisola istriana in cui si vede chiaramente la linea di separazione tra l’Istria veneta e
quella asburgica, ossia la Contea di Pisino. [D.U.]
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11. DUCATUS CARNIOLAE VINIDORUM MARCHIA ET HISTRIAE
di M. Seutter (s.d.)

Questa riproduzione è la fedele copia della tavola XXVIII contenuta in una raccolta di carte curata da Tobias Lotter
risalente alla seconda metà del secolo XVIII. Derivano dalla Tabula di Giovanni Battista Homann che riporta lo stesso
titolo, uscita dal suo laboratorio cartografico dopo il 1716. Si differenzia dalla matrice per alcuni elementi di contorno
come il collocamento del Lago di Circogno, la posizione del disegno allegorico con il titolo e l’assenza della veduta pro-
spettica di Lubiana. Per quanto concerne i confini sono riportati come di consueto per le carte del periodo con la divisione
delle aree storico-geografiche. A rafforzare questa suddivisione ci viene in aiuto una marcata colorazione. [D.U.]
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12. COSTE DE DALMACIE
di P. Mariette (1703)

La carta della Dalmazia con i confini tra le Repubbliche di Venezia, Ragusa e l’Impero Ottomano disegnata da Nicola
Sanson e stampata a Parigi presso le officine cartografiche di Pierre Mariette (1703). Si tratta di una delle tante ristampe
derivanti dalla matrice del 1664; documento povero di contenuti geografici in cui si ravvisa una particolare attenzione
solamente per le indicazioni relative ai confini e ai territori di appartenenza dei diversi domini. Infatti, viene segnata in
modo grossolano l’orografia su cui poggiano i confini, mentre in assenza di questa delle semplici linee puntinate ne com-
pletano l’andamento. Il colore verde chiaro indica il territorio della Repubblica di Ragusa, quello verde scuro i confini con
i Turchi, mentre in rosa vengono segnalati i territori dalmati di nuova inclusione veneta a seguito della guerra di Morea.
[O.S.]
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13. ITALIA in suos STATVS […]
eredi di G. B. Homann (1742)

Come indica la legenda in alto, la carta si basa su di un modello preparato dal cartografo francese de l’Isle, ed è il frutto
della sintesi delle notizie raccolte dalla Società di Scienze di Parigi ad opera del Riccioli ed integrate per gli elementi geo-
grafici dallo Schaz. Sono indicati con colorazioni e linee tratteggiate i confini dei diversi Stati pre unitari italiani. [O.S.]
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14. le CERCLE D’AUTRICHE […]
di T. Mayer (1747) 

La carta rappresenta il Tirolo, la Carniola, la Carinzia, l’Austria e la Stiria secondo i confini disegnati da Tobia Mayer (1747).
Il documento venne dato alle stampe dagli eredi di Homann. Oltre ai ducati sopra indicati, la raffigurazione include l’A-
driatico settentrionale con l’Istria, il Friuli, il Veneto e gran parte della Lombardia. [D.U.]
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15. DOMINII VENETI […]
di G. B. Homann (1752)

La raffigurazione redatta da Giovanni Battista Homann è contenuta come tavola 14 nel monumentale “Atlas Compen-
diarius” pubblicato a Norimberga dagli eredi (1752). La stampa da incisione in rame abbraccia più regioni dell’Italia set-
tentrionale e lembi di quella centrale, arrivando a sud orientativamente a Firenze e Ancona. Comprende tutto il Friuli,
mentre della Venezia Giulia mancano le aree più orientali, con le isole quarnerine. Si tratta di un documento che ritrova
le sue origini nelle carte maginiane e mercatoriane, riproponendo fedelmente errori, storpiature e deformazioni. Le
novità sono molto esigue e tra queste si segnala la cartografazione anche nella penisola istriana dei confini tra la Repubblica
di Venezia e la Casa d’Austria. [D.U.]
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16. NOUVELLE CARTE DE ISTRIE […]
di P. Santini (1780) 

L’esemplare qui proposto è la tavola 16 dell’Atlas Universel in due volumi curato da Pietro Santini. Il documento, che
rappresenta la penisola istriana con qualche lembo del Carso triestino, è una copia con scala diversa di quella annessa al-
l’opera di Giovanni Salmon risalente alla metà del Settecento salvo poche omissioni, come quella che vede la cancellazione
di alcune indicazioni toponomastiche relative all’Istria veneta. Il documento oltre ad evidenziare il confine tra la Contea
di Pisino e i Territori della Serenissima, ricorda come quest’ultima abbia mantenuto in loco alcuni piccoli domini feudali,
vere e proprie signorie di privata giurisdizione. [O.S.]
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17. DAS KOENIGREICH BOSNIEN UN DIE HERZEGOVINA […]
di M. Schimek (1788)

La carta della Bosnia ed Erzegovina e di alcuni tratti della Dalmazia veneta eseguita dallo Schimek e stampata a Vienna
alla fine del XVIII secolo. La carta raffigura la situazione geopolitica e confinaria prima dell’avvento di Napoleone e la con-
seguente istituzione delle Provincie Illiriche (1809-1813), quando nello scenario adriatico erano ancora presenti le vecchie
dominazioni: la Repubblica Serenissima di Venezia, l’Impero asburgico, quello Ottomano e la piccola Repubblica di
Ragusa. Si noti come il confine tra la Dalmazia veneta e i due imperi corrisponda ancora agli accordi delle Pace di Carlowitz
(Sremski Karlovci) del 1699. Si crearono due “zone cuscinetto” tra Venezia e Ragusa, dove quest’ultima divenne pratica-
mente un’enclave semiautonoma in territorio turco. Tale assetto confinario, con piccole modifiche nel tracciato, resistette
per oltre due secoli a diversi cambiamenti politici, tra cui la scomparsa della Repubblica ragusea, la creazione delle Province
Illiriche, la dissoluzione dell’Impero ottomano, l’espansione e la caduta dell’Impero Asburgico, la nascita degli stati nazionali
del XX secolo, rappresentando un vero e proprio confine ereditato per diverse entità statali succedutesi in quest’area.
[D.U.]
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18. LE FRIOUL […]
di T. Majeroni - G.A. Capellaris (1778)

La carta redatta secondo i rilievi eseguiti dal veneto Tiberio Majeroni e dall’austriaco Giovanni Antonio Capellaris, membri
della Commissione mista austro-veneta per i confini. Durante i lavori della Commissione istituita nel 1750 furono svolte
accurate indagini presso tutte le autorità dei centri compresi nelle aree del tradizionale confine mobile, al fine di avere un
quadro esaustivo degli annosi problemi legati alla demarcazione tra i territori veneti e quelli asburgici, primo fra tutti quello
di eliminare gli inclusi austriaci sulla riva del fiume Isonzo, qui raffigurati con il colore rosa. Questo documento rappresenta
il frutto di tali rilevamenti ovvero l’impossibilità dell’accordo di rettifica e il mantenimento dei limiti territoriali tra i due
stati. La carta si ritrova abitualmente inserita nell’Atlas Universel edito a Venezia da Piero Santini nel 1778-1780. [O.S.]
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19. IL FRIULI […]
di A. Zatta (1783)

La carta oblunga (ovvero rilegata lungo il lato corto del foglio) è inserita nell’Atlante Nuovissimo di Antonio Zatta pubblicato
a Venezia nel 1783. Questa raffigurazione è stata disegnata da Giovanni Pitteri e incisa da Giovanni Zuliani. Oltre al
confine orientale con la Casa d’Austria la carta riproduce il Friuli, la Carnia e il Cadorino lasciando totalmente in bianco i
territori delle province bellunesi e trevigiane senza distinguerle dai territori asburgici che qui vengono genericamente se-
gnati con il coronimo Germania. Come in altre carte coeve appaiono segnate le enclaves austriache in territorio veneto
secondo i modelli Majeroni-Capellaris. [D.U.]
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20. LO STATO VENETO DA TERRA […]
di G. M. Cassini (1791)

È uno dei quattro fogli di una grande carta pubblicata a Roma alla fine del XVIII secolo e dedicata alle province venete di
terra. Nella fattispecie sono rappresentate porzioni del Dogato Trevigiano, del Friuli e dell’Istria. Vi figura, anche qui con
evidenza, il confine tra i possedimenti austriaci e quelli della Serenissima, nonché le divisioni amministrative dei territori
veneti. [O.S.]
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21. CARTE DE LA PARTIE SEPTENTRIONALE DE L’ITALIE 
di M. Chauchard (1791)

Due fogli della grande carta fatta dal Chauchard e stampata a Parigi presso il laboratorio di S. Dezauche (1791). Sono riportati
tutti i confini tra i possedimenti della Casa d’Austria e la Repubblica di Venezia alla vigilia della scomparsa della Serenissima:
la colorazione in giallo/rosso indica i confini tra i due Stati, in rosso la suddivisione amministrativa austriaca. [D.U.]
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22. Karte von der REPUBLICK VENEDIG […]
anomina (1796) 

Carta anonima che ritrae i territori della Repubblica di Venezia appena prima dello scontro con Napoleone e il conse-
guente Trattato di Campoformido del 1797. Anche in questo caso il rilievo confinario rimanda alle carte redatte secondo
i lavori eseguiti dai cartografi Tiberio Majeroni e Giovanni Antonio Capellaris, membri della Commissione mista austro-
veneta per i confini operativa dal 1750. Il cromatismo accentuato interessa le partizioni interne dei possedimenti veneti
tra i quali spicca ancora la denominazione di “Patria del Friuli”. I confini a est con i territori asburgici usano una linea a trat-
teggio più marcato: con evidenza appare l’enclave austriaca della Contea di Gorizia che interrompe la continuità territoriale
veneta tra il Friuli, il territorio di Monfalcone e l’Istria. [O.S.]
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23. Foglio di Atlante N. 68
di F. A. Schraembl (1799)

È la raffigurazione del Friuli, parte della Slovenia e della penisola istriana edita a Vienna nel 1799. Compaiono le consuete
linee confinarie politiche e amministrative redatte secondo i lavori della Commissione mista austro-veneta per i confini.
Franz Anton Schraembl (1751-1803) è stato un cartografo austriaco attivo nella capitale. Si distinse in particolare per la
sua opera maggiore, Allgemeiner Grosser Atlas, da cui è tratto il presente documento. Questa pregevole opera editoriale
fu iniziata nel 1786 e terminata solo nel 1800. Assieme a Joseph von Reilly guidò con successo la produzione cartografica
a Vienna del periodo. [D.U.]
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24. CARTA TOPOGRAFICA DI TUTTO IL TERRITORIO 
DEL FRIULI GORIZIANO E UDINESE […] 
di G. A. Capellaris (1798)

Dopo vent’anni dalla prima edizione curata in collaborazione con Tiberio Majeroni, Antonio Capellaris dà alle stampe a
Venezia presso il laboratorio di Lodovico Furlanetto questo documento che appare più ricco di elementi geografici e nel
complesso più corretto rispetto a tutte le edizioni precedenti. Questa è una delle ultime carte di compilazione e precede
di pochissimo la celebre triangolazione del Barone Antonio de Zach. Da una nota in corsivo aggiunta in calce si ricorda
al lettore che in azzurro sono indicati li territori Arciducali compresi nel Friuli secondo i rilevamenti che erano emersi dalla
Commissione austro-veneta per i confini. Sono segnate con due colorazioni diverse in rosso l’Alta valle dell’Isonzo da
Tolmino a Plezzo e in verde la Valle del Natisone. [O.S.]
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25. Alcuni fogli del Josephinische Landesaufnahme
(1804)

Il territorio della Contea di Gorizia e Gradisca e l’entroterra carsico come vengono riprodotti nei fogli cde12, cde13,
cde14, della grande carta dell’Innerösterreich (Austria Interna) nel Josephinische Landesaufnahme 1763-1787 (1804), 3
Band. Il terzo volume di questa grande raccolta di carte militari, conosciuta con il nome di “carta giuseppina” o “rilievo
giuseppino”, contiene i fogli dedicati ai territori dell’attuale Slovenia occidentale e ad alcune aree finitime delineando in
questa maniera quasi per intero lo storico confine tra i Territori veneti e quelli della Casa d’Austria. [O.S.]
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26. SPEZIAL KARTE VON STEYERMARK UND JLLIYRIEN
(s.d.)

Una composizione di carte austriache del secolo XIX di chiara derivazione militare in cui vengono raffigurati i territori ad
est del confine orientale “Judrio-Ausa” del Regno Lombardo-Veneto, ciò che era il Litorale austriaco, compreso tra la
Contea principesca di Gorizia e Gradisca, la città di Trieste e l’intera penisola istriana con parte delle isole di Cherso e
Veglia. [D.U.]
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27. DAS HERZOGTHUM VENEDIG
di T. Mollo (1805)

La carta raffigura il Ducato Veneto diviso in sette Capitanati (Venezia, Udine, Belluno, Treviso, Padova, Vicenza e Verona)
secondo il disegno di Tranquillo Mollo del 1805 e stampato a Vienna. Vi è raffigurata la situazione delle terre venete
dopo la scomparsa della Serenissima (1797) ma prima della loro annessione al Regno d’Italia (1805). L’amministrazione
austriaca fu ben presto ristabilita, con l’annessione del Ducato nel nuovo Regno Lombardo-Veneto (1815). Nel territorio
friulano vengono ancora indicate le vecchie demarcazioni confinarie redatte secondo i lavori della Commissione mista
austro-veneta per i confini operativa dal 1750 e presenti in gran parte della carte coeve regionali di diverse produzioni.
[O.S.]
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28. LE FRIOUL
anonima (1805)

La carta riproduce, come il documento curato dal Majeroni e dal Capellaris, la determinazione dei confini fra la Repubblica
veneta e la Casa d’Austria dopo la costituzione della Commissione paritetica di rettifica. Come si evince dal documento
i risultati riconoscono e accertano i confini esistenti evidenziando con doppia acquarellatura le pertinenze austriache in
territorio veneto. Già da un primo confronto si ravvisa la completa corrispondenza del profilo cartografico con la carta
Majeroni-Capellaris di cui è una diretta derivazione, se si fa eccezione per la rappresentazione dell’orografia e la diversa
colorazione di alcuni tratti confinari. [D.U.]
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29. KRAIN und GÖRZ […] TRIEST […] ISTRIEN
di J. M. Freiherren von Linchtenstern (1808)

La carta della province unite disegnata dal barone Marx Freiherren von Linchtenstern. Questo documento sembra as-
solvere il compito di inquadrare le delicate vicissitudini geopolitiche di un territorio molto ambito. Infatti la scomparsa
della Serenissima e le lotte per la spartizione del suo territorio nell’Alto Adriatico si succedettero con rapidità. Già nel
1805 i confini divennero nuovamente oggetto di disputa, a seguito della sconfitta dell’Austria da parte dei francesi. Con
la successiva Pace di Bratislava vennero assegnati al Regno d’Italia i territori dell’Istria ex veneta e la Dalmazia, che solo
pochi anni prima erano stati “concessi” da Napoleone all’Austria. Ma anche questo assetto politico-territoriale ebbe breve
durata, e ben presto nuovi eventi bellici ridisegnarono il tracciato di nuovi confini. Infatti, tutte queste terre nel 1809 en-
trarono a far parte delle nuove Province Illiriche, istituite per volontà di Napoleone Bonaparte sotto il controllo francese.
La presenta carta raffigura la situazione delle divisioni politiche e amministrative in questo breve periodo tra il 1805 e il
1809. Nella legenda a fianco sono infatti riportati i segni convenzionali dei confini politici dell’Austria con il Regno d’Italia
e il Regno di Croazia nonché quelli amministrativi interni tra le province. [O.S.]

ORIETTA SELVA - DRAGAN UMEK

AIC 241 Selva_Layout 1  17/10/11  12.25  Pagina 103



104

Nr. 141-142 / 2011

30. CARTA TOPOGRAFICA DELLA PROVINCIA DEL FRIULI
di G. Malvolti (1818)

Il documento presenta nella zona inferiore l’intitolazione CARTA TOPOGRAFICA DELLA PROVINCIA DEL FRIULI e riporta
la dedica a S. A. Imperiale l’Arciduca Rainieri Vicerè del Regno Lombardo Veneto a dimostrazione di riverenza e gratitudine
profonda da Giuseppe Malvolti. Sempre in basso si trova una ricca legenda circa la Spiegazione dei Segni, il Riassunto Statistico
della Provincia suddivisa per Distretti. Comuni. Superficie in pertiche. Case. Edificj. Mappe. Catasti. Pezzi di terra delineati,
e marcati con N:º. Abitanti. Animali di diverse specie. Nel margine inferiore destro si trova l’indicazione dell’incisore Pietro
Zuliani inci. Non mancacno le indicazioni di Scala di Miglia 10 Italiane di cui 60 formano un grado e Scala di Miglia 20
nuove Italiane di Metri 1000 ogni una che corrisponde a 1:160.000 circa. Il documento, che si pone come uno dei migliori
prodotti cartografici del tempo per dettaglio e ricchezza di informazioni, raffigura la grande Provincia di Udine facente
parte del Governatorato di Venezia, che costituiva assieme a quello di Milano il Regno Lomabardo-Veneto, istituito nel
1815. Sulla carta sono segnati i confini di distretto e di provincia, nonché quello politico a est e a nord con l’Impero Au-
stro-ungarico. [D.U.]
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31. VENETIAN STATES
(1816) 

Questo esemplare fa parte come mappa n. 27 del New General Atlas edito dalla Thomson a Edimburgo (1816). Vi sono
riprodotti i territori veneti di terra che a partire dal 1815, dopo la breve parentesi napoleonica (1805-1815), andranno
a far parte del Regno Lombardo-Veneto. Le colorazioni identificano in modo approssimato le divisioni provinciali che
però non corrisponderanno alle effettive Delegazioni adottate in seno al nuovo Regno. [O.S.]
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32. REGNO LOMBARDO VENETO […]
di R. A. Schulz (1848)

La carta austriaca di tipo postale e stradale del Lombardo Veneto e delle sue partizioni stampata a Vienna a cura dello
Schulz nel 1848. Il Lombardo-Veneto, istituito nel 1815, fu amministrato da due Governatori con sede a Milano e a Ve-
nezia. Il confine tra i due Governi era segnato dal corso del Mincio e il territorio era suddiviso in Provincie (dette anche
Delegazioni), nove per la Lombardia e otto per il Veneto. In genere, le divisioni non corrispondevano a quelle attuali e
le variazioni di appartenenza di singoli territori erano frequenti. Come si può vedere dalla carta, la Provincia di Udine era
la più estesa tra quelle del Veneto, ma essa non corrispondeva più al territorio della Patria del Friuli del 1797. Questo as-
setto amministrativo venne sconvolto dai noti avvenimenti risorgimentali italiani determinando nel 1859 l’annessione
della Lombardia nel Regno d’Italia e la costituzione di un nuovo confine di stato tra Italia e Austria sul fiume Mincio. Cessò
definitivamente di esistere nel 1866 con l’annessione del Veneto della provincia di Mantova e del Friuli al Regno d’Italia.
[D.U.]
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33. ZEMLJOVID SLOVENSKE DEŽELE IN POKRAJIN
di P. Kozler (1853) 

La carta delle Regioni e delle Provincie Slovene divenuta famosa come “Carta di Kozler”, presenta con diversa colorazione
le storiche province slovene e propone con una linea rossa il “confine nazionale” degli sloveni. È stata presentata nel
1848, ma pubblicata solo nel 1854 in un almanacco chiamato Piccola Geografia Slovena (Kratki zemljopis slovenski), pro-
babilmente il primo atlante geografico a utilizzare esclusivamente toponimi sloveni. Sotto il titolo appare anche il nome
del disegnatore Anton Knorr e la data di esecuzione: il 1851. Il libro è stato confiscato dalle autorità militari austriache e
reso disponibile al pubblico solo nel 1861. L’autore, partendo dal fatto che gli Sloveni rappresentavano la popolazione
maggioritaria dell’allora Regno di Illiria, proponeva di includere la Bassa Stiria per unire tutte le terre slovene in un’unica
unità amministrativa. [D.U.]
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34. GENERL KARTE DER HERZOGTHUMER KARTEN UND KRAIN DER GEFURSTETEN
GRAFSCHAFT GORZ UN GRADISKA DER MARKGRAFSCHAFT ISTRIEN […] (1872)

Grande carta dei Ducati di Carinzia e Carniola, della Principesca Contea di Gorizia e Gradisca, del Margraviato d’Istria, del-
l’imperiale Città di Trieste e del suo Territorio e del Litorale Regio Ungarico del 1872 (GENERL KARTE DER HERZOGTHUMER
KARTEN UND KRAIN DER GEFURSTETEN GRAFSCHAFT GORZ UN GRADISKA DER MARKGRAFSCHAFT ISTRIEN, der
reichsummittelbaren Stadt Triest sammt ihrem Gebiete und des Koniglich ungarischen Kustelandes). Riproduce in un raro
insieme, in scala ridotta della metà, ma con un’eccezionale ricchezza di particolarità, territori già raffigurati in alcuni dei
37 fogli realizzati con i nuovi metodi ancora tra il 1835 e il 1842 nell’Ufficio Topografico dell’I.R. Quartiere Generale Au-
striaco di Vienna alla scala 1:144.000. L’esemplare proposto è formato da sedici riquadri, da incisione in rame, che uniti
misurano mm 1.068x840. Un margine graduato di 1’ in 1’ raccoglie la raffigurazione cartografica. L’indicazione della scala
è di 4 miglia postali austriache o 16.000 Klafter di Vienna (4 Oester: Post Meilen oder 16.000 Wiener Klafter). Al di fuori
del margine graduato, sempre in basso, è riportata due volte la scala grafica e numerica (1 Wr. Zoll = 4000 Wr. Klftr. o.
1òsterr  Post Meile (1:288.000). A sinistra, in basso, una tabella  raccoglie  le indicazioni relative ai punti trigonometrici
principali (ERHOHUNG UBER DIE MEERESFLACHE IN WIENER KLAFTER Der trigonometrisch bestimmten vorzùglichsten
Punkte J). Subito sotto un lungo elenco ci dà spiegazione dell’eccezionale numero dei segni convenzionali. Sempre a si-
nistra, al posto del territorio friulano non raffigurato, e in alto a destra, alcuni prospetti statistici arricchiscono il contenuto
della carta. Prodotto di accurato lavoro, aggiunge ad altri suoi pregi la raffigurazione del rilievo rappresentato con uno
splendido tratteggio a luce zenitale e la particolare ricchezza e le forme dei toponimi riportati. La carta presenta, con ab-
bondanza di particolari, la situazione amministrativa e insediativa di ciò che furono all’epoca i tre Länder austriaci più me-
ridionali: il Litorale austriaco, la Carniola e la Carinzia. [D.U.]
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35. ATLAS DER ALPENLÄNDER und Mittel-Italien
di J. G. Mayr (1883)

Il foglio VI del grande Atlas der Alpenländer und Mittel-Italien relativo alla Stiria del Sud, all’Illiria, al Friuli e al Litorale au-
striaco, delineato dal geografo tedesco Johann Georg Mayr e stampato a Gotha presso le famose officine cartografiche
di Justus Perthes nel 1883. Fa parte di una raccolta di undici carte dedicate a tutti i territori alpini, e include tutta la Svizzera,
l’Austria, parte della Germania, la Slovenia, buona parte dell’Alto Adriatico e dell’Italia fino a Salerno. In questo foglio
risalta in particolare il confine politico italo-austriaco post 1866, conosciuto per la parte più meridionale con il nome di
“confine Judrio-Ausa”, dall’idronimo dei due corsi d’acqua su cui poggiava il tracciato. Questa linea di demarcazione,
durerà più di mezzo secolo e precisamente fino al 1918, prima della dissoluzione della Monarchia Asburgica. [O.S.]
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36. L’ISTRIA
dell’Istituto Geografico Militare (1920)

In questo documento appare disegnata la parte meridionale del confine terrestre tra il Regno d’Italia e il Regno dei Serbi,
Croati e Sloveni secondo il Trattato di Rapallo (12 novembre 1920) oltre a un breve tratto del “confine geografico” secondo
la Società Alpina delle Giulie. Vengono anche delineati i confini dello Stato Libero di Fiume, sorto anch’esso in applicazione
del Trattato che ebbe vita assai breve in quanto nel 1924 con gli Accordi di Roma venne definitivamente annesso al Regno
d’Italia. La carta, inserita nel volume Le nuove Provincia d’Italia di Attilio Brunialti del 1920 (Utet), riporta la scala di
1:250.000 ed è una riduzione fotomeccanica dei tipi dell’Istituto Geografico Militare di Firenze. [D.U.]
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37. I fogli di Gorizia, Postumia, Fiume, Trieste
dell’Istituto Geografico Militare (1924)

Quattro fogli di carte topografiche militari prodotte dall’Istituto Geografico Militare italiano a scala 1:100.000 in cui figura
il tratto più meridionale del confine orientale d’Italia stabilito dopo il Trattato di Rapallo del 1920. Nel foglio in basso a
destra appare anche la successiva annessione della città di Fiume e del suo territorio, avvenuta dopo le note imprese di
Gabriele D’Annunzio e formalizzata con gli Accordi di Roma del 1924. [D.U.]
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38. FRIULI E VENEZIA GIULIA
del Touring Club Italiano (1946)

In questa carta stampata a Milano nel 1946 appare ancora il confine orientale d’Italia come definito dagli accordi di Rapallo
del 1920. È una delle tante carte prodotte dal Touring Club Italiano, uno dei primi editori geo-cartografici privati italiani,
da sempre impegnato nella produzione di carte a uso civile, in particolare carte stradali e turistiche. Dato il suo prestigio
e le capacità acquisite, anche questo sodalizio cartografico fu impegnato nella produzione di cartografia dei territori
orientali d’Italia, stimolato dai rinnovati interessi geopolitici internazionali su queste terre. [O.S.]
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